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Progettare e valutare 
Un connubio imprescindibile 
di Rosci Manuela – Editoriali  

 

Quando parliamo di valutazione, si tende a 

identificare dei momenti canonici dedicati 

all'azione valutativa, incoraggiando l'idea 

che "valutare" sia atto indipendente dal pia-

nificare e dalla stessa attività didattica pro-

grammata. Vorrei dunque provare a riflet-

tere capovolgendo le fasi su cui costruiamo 

il percorso scolastico annuale. 

La prima considerazione, necessaria per af-

frontare tale capovolgimento, è affermare 

con convinzione la centralità dell'alunno nel 

suo percorso formativo. Cosa significa e cosa 

comporta tale affermazione? Per essere cen-

trale l'alunno deve sentirsi protagonista di 

ciò che viene presentato dall'insegnante, 

protagonista fin dall'inizio della proposta di-

dattica e non un semplice fruitore di quanto 

confezionato per lui dai docenti.  

Certamente la didattica orientata alla costru-

zione e allo sviluppo delle competenze ci 

viene in aiuto in quanto richiede un pensiero 

pedagogico fondato sulla condivisione con 

gli alunni di cosa andrà affrontato e di 

come risolvere la questione didattica 

posta. I compiti di realtà - elemento indi-

spensabile della didattica per competenze- 

sono entrati di diritto in tutti i libri scolastici 

ma come sempre, da soli non garantiscono il 

corretto impiego in un processo metacogni-

tivo che dovrebbe accompagnare dal primo 

all'ultimo giorno il lavoro in classe. A volte, il 

lavoro "autentico" viene inserito solo in al-

cuni momenti della vita scolastica (2 o 3 

compiti di realtà all'anno), ritenendolo suffi-

ciente per adempiere agli impegni di natura 

burocratica (avere elementi per compilare la 

certificazione delle competenze, alla fine 

della classe quinta della primaria e al ter-

mine della secondaria di primo grado). Si 

perde così il vero potenziale dell'attività me-

tacognitiva che, se impiegata costante-

mente, può garantire un ruolo centrale all'a-

lunno. Veniamo così a collocare anche il 

ruolo della valutazione, non più solo nell'atto 

finale di un percorso che deve essere "quan-

tificato" per lo più dal docente, ma come atto 

anticipatorio di ciò che andremo a sviluppare 

con l'azione didattica. Presentare il lavoro 

agli alunni, condividere con loro il significato 

e lo scopo che si vuole raggiungere, com-

porta inevitabilmente stabilire e rendere tra-

sparenti e condivise le motivazioni che spin-

gono l'insegnante a proporre tale lavoro 
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nonché le conoscenze e le abilità che attra-

verso quello specifico lavoro/percorso didat-

tico gli alunni potranno raggiungere. Prima 

di iniziare a impegnarsi per qualcosa, l'a-

lunno protagonista deve sapere a cosa andrà 

incontro, cosa apprenderà di nuovo, su che 

cosa dovrà sfidarsi, come si renderà conto 

del risultato raggiunto. Gli elementi di va-

lutazione sono quindi stabiliti a monte, 

prima ancora di avventurarsi su un 

nuovo apprendimento, sul potenziamento 

di una competenza di base o di una compe-

tenza più trasversale. Cambieranno ovvia-

mente gli strumenti: se il compito richiede 

l'acquisizione di conoscenze e abilità (per i 

docenti sono gli obiettivi di apprendimento 

da far raggiungere), utilizzeremo strumenti 

di valutazione quali le prove strutturate, 

prove vero falso, interrogazioni ...; se dob-

biamo valutare una competenza (che è un 

costrutto sovradisciplinare) utilizzeremo al-

trettanti strumenti appropriati (es. check 

list, griglie di osservazione, rubriche di valu-

tazione). Cambierà lo strumento di valuta-

zione ma il principio che è alla base di una 

didattica partecipata non muta: gli alunni 

devono sapere in anticipo perché solo così 

potranno monitorare il loro avvicinarsi al ri-

sultato stabilito. Dovranno padroneggiare gli 

indicatori utilizzati di volta in volta nella va-

lutazione: dovranno sapere cosa saper fare 

per raggiungere un livello alto (voto 9/10), 

cosa sarà valutato insufficiente (una vota-

zione sotto il 6); avranno dei descrittori più 

dettagliati se la valutazione sarà declinata 

per livelli di competenza raggiunti (livello ini-

ziale, base, intermedio, avanzato).  

L'operazione proposta potrebbe sembrare 

pericolosa: togliere la "segretezza" che 

accompagna da sempre la valutazione, 

sia intermedia che finale, lascia dubbi 

sull'opportunità di procedere in questa dire-

zione solo se consideriamo l'atto valutativo 

come sola forma di controllo a posteriori (va-

luto ciò che hai raggiunto), non se lo rite-

niamo parte integrante della proposta didat-

tica, da esporre nel suo insieme all'alunno 

prima di procedere. A tutte le età in tutte le 

classi, è possibile. Quale vantaggio?  

Gli alunni partecipi del "lancio dell'idea" (che 

ne pensate se ...) , chiamati a impegnarsi 

prima di avviare il lavoro (andiamo in scena 

con ..., prepariamo una conferenza su ..., 

elaboriamo un opuscolo ..., prepariamo il 

campo scuola ...) , coinvolti nell'elaborazione 

della progettazione, consapevoli di cosa si 

vuole raggiungere, coscienti di cosa do-

vranno imparare, gestire, approfondire, di-

mostrare .... potrebbero dimostrare una 

maggiore motivazione a mettersi in 

gioco?  

Progettare e valutare non sono più due step 

consequenziali ma sono parte di un circuito 

virtuoso, che abitua a lavorare sapendo dove 

si vuole arrivare e avendo come riferimento 

gli elementi/indicatori di valutazione che so-

stengono e favoriscono il monitoraggio del 

percorso didattico, non solo per l'insegnante 

ma per tutti gli alunni. Provare per credere! 

 

 

Manuela Rosci
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Sysform è un Ente Accreditato dal MIUR 
e i servizi erogati sono acquistabili con la 

"Carta del docente"  

 

Per spendere mediante "borsellino elettronico" disponibile attra-
verso la piattaforma web "Carta del Docente": 

collegarsi all'indirizzo web  
www.cartadeldocente.istruzione.it 

 
muniti della propria identità digitale (SPID) 
 

- Vai alla pagina "crea Buono" accessibile dal Menu 
- Inserisci l'importo del buono corrispondente al prezzo del bene o 

servizio che vuoi acquistare 
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Code, codice a barre e codice alfanumerico. Salvalo in un file .pdf 
dalla specifica opzione Ora puoi registrarti sul form di iscrizione e 
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Fino a quando il buono non verrà validato sarà possibile annullarlo. In tal caso la 
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Metodo ed allenamento per imparare  
la matematica 
Intervista a Lorella Carimali, Global Teacher Prize 2018:  
la mio storia e il mio metodo 
di Riccardi Barbara -  L'intervista  

Lorella Carimali, Global teacher prize 2018  

 

Come amare la matematica e farla 

amare?  

Vi presento una professoressa che per se-

guire la sua passione dei numeri ha scelto di 

insegnare piuttosto che accettare le propo-

ste di lavoro presso grandi aziende; una pro-

fessoressa, come tanti di noi, che unisce la 

sua professione ad un impegno sociale.  

Il suo approccio didattico innovativo produce 

risultati eccellenti in classe, sopratutto per 

vincere la noia e la paura di materie come la 

Matematica e la Fisica. Il suo modello di in-

segnamento prevede attività teatrali ed 

esercizi di problem solving, secondo un me-

todo che chiama "tirocinio cognitivo", ba-

sato sulla capacità di pensare matematica-

mente, sviluppando e applicando abilità 

come l'intuizione e l'immaginazione, oltre a 

teorizzare e valutare; aiuta gli studenti a ca-

pire i propri processi mentali e a considerare 

gli errori una possibilità per fare meglio, 

all'interno di una comunità-classe, dove vi-

gono condivisione e aiuto reciproco e che 

produce un senso di fiducia e responsabilità. 

 

Lorella Carimali insegna matematica al Liceo 

scientifico "Vittorio Veneto" di Milano ed è 

stata finalista del Global 

Teacher Prize 2018, il "No-

bel" per gli insegnanti; il 

suo libro "La radice qua-

drata della vita" , edito da 

Rizzoli, è in tutte le più 

grandi librerie. 

 

Chi è la poliedrica Lorella 

Carimali, persona e do-

cente?  

Prima di tutto, grazie per 

avermi definito poliedrica. 

Sono una donna a cui piace 

guardare oltre l'orizzonte, 

vivere la vita con passione, 

non ho paura a mettermi in 

gioco e considero l'errore non un limite, 

ma una opportunità . Non riesco a stare in 

schemi prestabiliti, ho tanti amici e amiche e 

cerco anche nel lavoro di far rete. Vorrei ci-

tare una delle frasi che ha caratterizzato la 

mia vita e che leggo agli studenti e alle stu-

dentesse alla fine della quinta come augurio 

di buon viaggio: "Qualsiasi vi a è solo una via, 

e non c'è nessun affronto, a se stessi o agli 

altri, nell' abbandonarla, se questo è ciò che 

il tuo cuore ti dice di fare... Esamina ogni via 

con accuratezza e ponderazione. Provala 

tutte le volte che lo ritieni necessario. Quindi 

poni a te stesso, e a te stesso soltanto, una 

domanda... Questa via ha un cuore? Se lo 

ha, la via è buona. Se non lo ha, non serve 

a niente..." (Carlos Castañedas -  "Gli inse-

gnamenti di Don Juan").  

Chi è Lorella? Lorella è una donna appassio-

nata della vita, dell a matematica, della 

Scuola e dei ragazzi e delle ragazze che sono 

la mia forza, la mia motivazione e la mia spe-

ranza per una società che sia più giusta, 

equa e solidale. Sono una donna che ha lot-

tato e lotta contro stereotipi e difficoltà 

senza mollare mai  e sta raggiungendo passo 

dopo passo i suoi obiettivi, che ha sofferto e, 

Dalla prima pagina – L’intervista 
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come ha scritto un mio ex collega tra i rin-

graziamenti di un suo saggio sull'attività la-

boratoriale, "che ha creduto nei progetti e vi 

ha collaborato attivamente ed efficace-

mente, pa gando di persona la sua determi-

nazione e la sua onestà"; una donna che è 

"caduta" ma che si è sempre rialzata. Ho ra-

dici solide, che rivendico con orgoglio: sono 

nata in una vecchia casa di ringhiera della 

Milano "popolare", da due genitori artigiani 

pelle ttieri. I miei non hanno mai potuto aiu-

tarmi nello studio poiché avevano solo il ti-

tolo di quinta elementare e quindi ho fatto 

sempre tutto da sola. Sono cresciuta nel cor-

tile di questa casa dove ho imparato l'impor-

tanza del gruppo che è stata una caratter i-

stica della mia attività di insegnante. La mia 

laurea in matematica è stata motivo di ri-

scatto sociale, dove con riscatto sociale non 

intendo la scalata, ma il poter pensare a me 

stessa come libera di progettare il mio fu-

turo.  

La passione per la matemati ca è nata già alle 

elementari quando, senza avere gli stru-

menti, ne percepivo la bellezza e da qui la 

voglia di trasmetterla anche ad altri; questa 

disciplina per me è una stupenda crea-

zione della mente umana  e come tale va 

trasmessa. Quando finii l'Univer sità mi trovai 

di fronte alla difficile decisione se tener fede 

ai miei ideali e rispondere alla mia passione 

di far comprendere ai e alle giovani la bel-

lezza di questa disciplina o cedere alle lusin-

ghe della carriera e di un riconoscimento 

economico che d ifficilmente avrei avuto fa-

cendo l'insegnante. Decisi di seguire la mia 

passione per la matematica rinunciando alle 

varie offerte ricevute, anche prestigiose, di 

lavoro, presso aziende del settore informa-

tico/gestionale e scelsi l'insegnamento rite-

nendolo un lavoro che mi avrebbe permesso 

di coniugare impegno sociale e professiona-

lità.  

Nell'insegnamento ho cercato di sviluppare, 

in tutti gli studenti e in tutte le studentesse, 

quelle competenze matematiche che l'OCSE 

considera competenze di cittadinanza. D opo 

anni di studi di psicologia cognitiva, di peda-

gogia e di neuroscienze (in particolare Carol 

Dweck, Feuerstein, Vygotskij, Bruner, Frei-

net, Kanizsa, Wertheimer...) ho rivisto in 

modo ragionato il mio ruolo come docente di 

matematica e ho pensato, strutt urato e spe-

rimentato un modello di insegnamento/ap-

prendimento che ha come fondamenti l'inno-

vazione nei campi sopra citati e che è in 

grado di far acquisire a tutte e tutti la com-

petenza matematica come forma di pen-

siero . Il mio ruolo è quello di un'allenat rice 

che progetta esercizi individualizzati in modo 

che tutti gli studenti e tutte le studentesse 

pensino matematicamente, cioè in modo che 

il pensiero matematico diventi una modalità 

con cui affrontare la vita. Una mia studen-

tessa che oggi studia medicina  mi scrisse: 

"Grazie per avermi fatto vedere la matema-

tica non solo come un insieme di formule, ma 

come un modo di affrontare la vita semplifi-

candola grazie al ragionamento e alla fanta-

sia".  

 

Su cosa si basa il tuo metodo?  

Il metodo si basa su tre assunti: la matema-

tica è per tutti e tutte , è solo questione di 

allenamento; non uno, non una di meno, 

nella matematica e nella vita; l'errore non è 

un limite ma opportunità . Questo metodo ha 

prodotto risultati eccellenti, nessuno/ a ha in-

sufficienze, inoltre ho potuto notare come le 

classi si appassionassero allo studio della 

matematica, ottenessero risultati molto 

buoni e vincessero concorsi di prestigio.  

Ho guidato, insieme alla collega di lettere, ad 

esempio, una terza indirizzo  meccanico nella 

partecipazione al concorso Netd@ys Eu-

rope 2003  che abbiamo vinto realizzando 

l'ipertesto "Castel del Monte... Enigma ma-

tematico" (la spiegazione matematica e 

astronomica di Castel del Monte).  

Il mio sogno sarebbe quello di poter, in que-

st a ultima fase della mia carriera e direi della 

mia vita (perché la Scuola è stata la mia 

vita), mettere a disposizione dell'intera co-

munità scolastica tutte le competenze acqui-

site in questi 30 anni, discutere ed approfon-

dire il mio modello di insegnamento  della 

matematica e contribuire al rilancio della 

Scuola oltre i confini territoriali. Matematica 

e fisica sono discipline che uniscono e che ci 

fanno vedere orizzonti nuovi.  

 

Cosa dovrebbe fare e come dovrebbe 

essere un insegnante realmente effi-

cace? 

Io h o frequentato il Liceo scientifico e mi 

sono diplomata nel 1981, oggi insegno in un 

Liceo scientifico e le due scuole sono esatta-

mente uguali, eppure la società, il mondo si 

sono notevolmente trasformati e la Scuola 

non può non averlo fatto. C'è quindi bis ogno 

di un ripensamento alla luce dei dati che in 

certi casi sono allarmanti. In una società  

come quella attuale sempre più articolata, 
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complessa, multietnica e diversificata  al 

suo interno è fondamentale, quindi, ripen-

sare la didattica: è un'azione necess aria af-

finché i/le giovani imparino a non assumere 

atteggiamenti di diffidenza, di sospetto, di ri-

fiuto, di discriminazione e di intolleranza 

verso donne e uomini che presentano carat-

teristiche diverse dalle proprie e a rappor-

tarsi "all'altro" senza stereo tipi o pregiudizi.  

Come ho detto in alcune interviste, l'adole-

scente, di fronte a tale complessità, si trova 

smarrito, solo, timoroso dell'altro, fatica a 

mettersi in discussione e a confrontarsi per-

ché le sue sicurezze sembrano continua-

mente vacillare; i  suoi sogni e le sue aspet-

tative sembrano irrealizzabili. Così in certi 

territori definiti "difficili", dove la Scuola non 

è più un ascensore sociale e dove è presente 

un disagio diffuso, i ragazzi non sentono 

come credibile l'idea che valga la pena di far e 

sacrifici per studiare e così il disagio diventa 

insostenibile e sfocia in un rifiuto della 

Scuola con tutto quello che ne consegue. È 

fondamentale che da un lato a livello siste-

mico la scuola ritorni a permettere la promo-

zione sociale e dall'altro facci a sentire ogni 

soggetto importante, dandogli speranza e fi-

ducia prima di tutto nei sogni e nelle aspira-

zioni che nutre.  

 

I numeri della dispersione scolastica e dei 

Neet sono terribili e uso il termine "terribile" 

consapevolmente, perché la matematica ci 

insegna che dietro ai numeri c'è molto altro 

e in questo caso ci sono ragazzi e ragazze, 

giovani, donne e uomini a cui viene negata 

la speranza di poter progettare il proprio fu-

turo, di sognare e di cambiare il proprio 

modo di vedere se stessi ed il mondo. Oggi, 

le diseguaglianze sociali non sono più solo 

questione di reddito ma consistono anche nel 

non poter usufruire delle stesse opportunità 

per realizzare i propri progetti di vita e per 

vedere fiorire talenti e aspirazioni.  

Don Milani sottolineava come i diritti costitu-

zionali, come l'uguaglianza, non dovessero 

significare solo la possibilità di diventare dot-

tori in medicina o ingegneria, ma invece con-

sistessero nella possibilità di essere "sovrani 

di noi stessi". Una società equa e solidale 

deve fornire a  tutti e tutte le risorse culturali 

e di pensiero necessarie per una piena citta-

dinanza e per trovare la propria radice qua-

drata della vita . Io ho avuto questa possi-

bilità e sono state la Scuola e la matematica 

a darmela, una scuola che deve ripensare i 

pr opri modelli pedagogici, i luoghi, gli stru-

menti, le relazioni per poter includere tutti e 

tutte e per non lasciare indietro nessuno. In 

un mondo complesso come il nostro, la com-

petenza matematica , intesa come modo di 

affrontare la vita con fantasia e spir ito cri-

tico , risulta fondamentale per essere citta-

dini liberi.  

Un altro aspetto che richiede una riflessione 

articolata è l'avvento della quarta rivoluzione 

industriale. Questa rivoluzione porta con sé 

possibilità eccitanti, nuove soluzioni alle 

sfide glo bali e opportunità di lavoro che do-

vranno essere inventati ma allo stesso 

tempo incertezze dovute al fatto che alcuni 

lavori spariranno e la (dis)occupazione tec-

nologica spingerà verso il basso la sicurezza 

del reddito. Questa rivoluzione trasformerà 

anche  noi stessi e la nostra relazione con il 

mondo. I mutamenti saranno così veloci, in-

tesi e profondi; chi entrerà nel mondo del la-

voro nei prossimi anni avrà bisogno di solidi 

strumenti che gli permettano di non perdersi 

e di evitare ostacoli e situazioni pe ricolose. 

La forza lavoro avrà bisogno di strumenti che 

non le permettano di andare alla deriva e di 

non essere in balia delle onde, ma al contra-

rio di governarle e di approdare sempre in 

porti sicuri e protetti. Per questi motivi i va-

lori in cui si crede dovranno essere la stella 

polare e sarà importante scegliere e co-

struire il proprio percorso formativo/lavora-

tivo partendo proprio da questi, dalle moti-

vazioni profonde, dai propri ideali da ciò che 

è profondamente radicato, tutto questo per-

metterà di sent irsi soddisfatti e felici qualun-

que lavoro si faccia e di vivere la propria vita 

e non lasciarsi vivere.  

Così come il pensiero matematico è il per-

corso fatto e non il risultato, la serenità nel 

lavoro è costituita dalle scelte che facciamo  

che devono esse re rispettose di noi stessi. 

Dovremo inoltre continuare ad apprendere e 

imparare a considerare i tanti errori che si-

curamente faremo come delle opportunità e 

non come dei limiti. È fondamentale, quindi, 

avere un'educazione che sviluppi il po-

tenziale  umano piuttosto che contrapporlo 

alle macchine e che utilizzi il problem sol-

ving collaborativo . Gli studenti di tutto il 

mondo avranno bisogno di un insieme di 

competenze flessibili per essere in grado di 

adattarsi ai cambiamenti nel mercato del la-

voro. Solo man tenendo un'istruzione radi-

cata nelle relazioni umane e nell'empatia po-

tremmo affrontare le grandi sfide all'oriz-

zonte.  
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La Scuola dovrà sviluppare la competenza 

dell' imparare a imparare  e le quattro "C" 

pensiero critico, collaborazione, creati-

vità e comuni cazione . Ci vorrà grande pro-

fessionalità e ci sarà la necessità di un atti-

vismo da parte degli insegnanti per aiutare a 

costruire questi nuovi sistemi. Abbiamo bi-

sogno di costruire le nostre aule, scuole e si-

stemi educativi basati sui principi di collabo-

ra zione e fiducia.  

Gli studenti devono essere protagonisti del 

loro processo di apprendimento. La società 

deve riconoscere il ruolo degli insegnanti. 

Come educatori, la nostra responsabilità è 

quella di formare la prossima generazione di 

cittadini.  

C'è bis ogno di una nuova pedagogia di l'in-

tegrazione tecnologica. La passione è ciò che 

coinvolge e dà "potere" agli studenti. Le 

scuole hanno orari; l'apprendimento no. An-

ziché attendere passivamente che la storia 

faccia il suo corso, o soccombere prima degli 

inevitabili cambiamenti che ci attendono, è 

fondamentale che gli educatori e la società 

prendano decisioni attive in modo che ogni 

bambino/a abbia l'opportunità di migliorarsi .  

 

Con Lorella ci diamo appuntamento al pros-

simo mese, in cui ci parlerà del suo libro, per 

approfondire il suo pensiero e il suo modo di 

vedere la Scuola. Per il momento, grazie! 

 

Barbara Riccardi   

Docente dell' IC "Padre Semeria" di Roma, 

Global Teacher Prize, counsellor della Gestalt 

Psicosociale e Giornalista pubblicista  
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Dai banchi di scuola al banco del TG 
Racconto di un'esperienza scolastica e di vita  
personale e professionale 
di Pellegrino Marco -  L'intervista  

Francesca Romana Elisei, giornalista del TG2  

 

In occasione della 28esima mostra convegno 

nazionale "Job&Orienta" 2018, tenutasi alla 

fiera di Verona dal 29 novembre al 1 dicem-

bre, ho incontrato e conosciuto Francesca 

Romana Elisei, giornalista del TG2, relatrice 

all'interno di un evento specifico incentrato 

sulla riconoscibilità e la valorizzazione delle 

competenze nel mondo del lavoro, in cui 

hanno espresso la loro tesi e riportato le loro 

esperienze altri professionisti ed esperti, che 

mirano a far dialogare istruzione, formazione 

continua e professione.  

Ho posto a lei delle domande, frutto della 

mia curiosità e del mio impegno nella forma-

zione di educatori e docenti dei vari ordini, 

riguardanti il rapporto che ha avuto con la 

Scuola, da studentessa, con l'intento di 

trarre elementi di riflessione e consigli, visti 

i risultati brillanti che ha raggiunto nel gior-

nalismo televisivo, nonostante la sua gio-

vane età.  

 

Quando frequentava la scuola, le sue 

passioni sono state considerate e valo-

rizzate?  

Al termine della scuola media avevo già le 

idee abbastanza chiare; alle superiori ho 

scelto l'area umanistica data la mia passione 

per la scrittura; ero interessata alle lettera-

ture e alle lingue straniere; mi sono iscritta 

ad un corso sperimentale, in cui al posto del 

Greco c'era un'altra lingua s traniera e ciò mi 

ha consentito di studiare una lingua classica, 

il latino, e due lingue moderne, che poi mi 

sono ritornate utili per la professione che 

svolgo attualmente. I docenti del corso, fau-

tori di questo percorso sperimentale, si sono 

mostrati sin da subito responsabili per il 

cammino intrapreso, e attenti a fare in modo 

che questo progetto potesse decollare e dare 

i suoi frutti; noi studenti eravamo, di conse-

guenza, investiti di una fetta di responsabi-

lità, dovevamo dare il meglio per essere poi 

pr ova tangibile del successo dell'esperi-

mento didattico. Questa situazione di sfida 

mi ha permesso di crescere, di sentirmi im-

portante, mi ha trasmesso la voglia di pro-

vare, di mettermi in discussione; oltre ai 

contenuti, gli insegnanti mi hanno lasciato in 

eredità la spinta a conoscere altre realtà, 

dato che il percorso scolastico prevedeva 

viaggi all'estero, in cui si doveva vivere ap-

pieno il posto, con le famiglie originarie, en-

trando nelle loro abitudini, insomma met-

tendo in campo competenze. Posso affer-

m are, a distanza di tempo, che lo studente 

dovrebbe stare con un piede dentro e uno 

fuori dalla scuola, per raggiungere una com-

pletezza negli apprendimenti e nelle compe-

tenze spendibili nella vita.   

 

Quali esperienze avrebbe voluto fare a 

scuola?  

Avrei vol uto partecipare ad esperienze simili 

all'attuale Erasmus, vivendo un periodo im-

portante all'estero per cimentarmi in attività 

lavorative attinenti al percorso di studi, pro-

prio in virtù del fatto che riconosco a questi 

progetti un valore formativo altissim o.   

 

La Scuola le ha fornito competenze utili 

per la professione che svolge?  

Non possono non riconoscere l'importanza 

delle lingue straniere per la professione di 

giornalista, in quanto mi hanno consentito, 

sin dall'esordio, e mi consentono tuttora di 

com unicare in contesti diversi e quindi di co-

gliere le informazioni e le notizie, laddove si 

verificano i fatti. Le lingue aprono le porte e 

la mente. Inoltre la scuola mi ha fatto svilup-

pare l'attenzione e la cura per i fatti che ac-

cadono intorno a noi, util i a sentirci partecipi, 

attivi, inseriti in un contesto globalizzato nel 

Dalla prima pagina – L’intervista 
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senso positivo del termine, in cui si è citta-

dini del mondo, appartenenti ad una stessa 

grande comunità; nella mia testa non ci sono 

confini, e in questa fase storica è auspicabile 

che sia così per tutti.  

 

Quali aspetti dovrebbe essere valutati 

di più dai docenti durante l'esperienza 

scolastica?  

Seguire un programma di studi è importante 

ma non può essere l'unico tracciato, perché 

la strada è frequentata da individui tutti di-

versi e spesso è fondamentale cercare strade 

nuove, alternative, né meno né più impor-

tanti, semplicemente diverse e creare le con-

dizioni affinché ogni studente possa mante-

nere un piede dentro e uno fuori, come di-

cevo prima.   

 

Quale consiglio si sente di dare agli stu-

denti di oggi?  

Bisogna mettersi sempre alla prova, anche 

quando ci si sente sicuri, fare dei salti nel 

buio, entrare nelle sfide, viverle pienamente 

a livello sensoriale e cogliere ciò che di buono 

c'è. Inoltre dico ai giovani di stare insieme, 

vivere fisicamente le esperienze comuni, 

scambiandosi le idee, per conoscere e cono-

scersi meglio attraverso gli altri: la logica 

della squadra è sempre vincente. Le tecno-

logie completano ma non possono sostituire 

la conoscenza diretta e plurale, perché l'in-

dividu alismo rischia di far precipitare nella 

solitudine il singolo e di annientarlo, nel peg-

giore dei casi.   

 

Un sentito grazie a Francesca Romana che 

ha dedicato un po' di tempo a "La Scuola 

Possibile", con la speranza di incontrarla di 

nuovo e la certezza di vederla al TG2 delle 

13, luogo di lavoro e di passione.  

 

 

Marco Pellegrino   

Docente di sostegno presso l' IC "Maria Mon-

tessori" di Roma e formatore nella didattica 

inclusiva e per competenze  
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Il Tecnology Lab della secondaria Montessori. 
Nuovi percorsi di lavoro per una didattica innovativa 
di Reale Giambattista -  Scuola & Tecnologia  

 

manifesto del laboratorio  

 

L'insegnamento della Tecnologia nella 

scuola secondaria di primo grado è sempre 

stato caratterizzato dalla necessità di af-

fiancare alla didattica classica, una didattica 

laboratoriale. il Laboratorio è il luogo in cui, 

non solo si elaborano i saperi, ma anche un 

insieme di opportunità formative per pro-

durre nuove conoscenze e sviluppare nuove 

competenze. Oggi, nel nostro Technology 

Lab, si costruiscono Scribbling machine, si 

realizzano prototipi grazie alle Strawbees, si 

assemblano e programmano Robot Mblok, 

si costruiscono plastici in scala, si elaborano 

tavole con raccolta, analisi e comparazione 

di materiali (tipi di carta, tipi di tessuti, eti-

chette di manutenzione degli abiti, etichette 

alimentari ... ) si documenta il lavoro svolto 

con foto e testi per elaborare presentazioni 

da condividere nella scuola e con altre 

realtà nell'ambito dei progetti Erasmus +. 

Attività didattiche innovative che necessi-

tano di nuovi percorsi di lavoro. 

 

Nel nostro Technology lab ogni nuova attività 

che affronta uno specifico nucleo del sapere 

si articola in più fasi; una prima fase di 

brainstorming in cui si affronta il nuovo 

tema e si sondano le conoscenze dei ragazzi 

e tra i ragazzi. Una prima fase molto impor-

tante i cui i ragazzi comprendono le cono-

scenze reciproche e raccontano le proprie 

competenze. Si cerca di comprendere con i 

ragazzi le possibili interdisciplinarità, in base 

alle attività svolte fino a quel momento in 

tutte le materie. Questo confronto sarà di 

grande aiuto nella definizione di gruppi di la-

voro ben assortiti.  

In seguito, in una seconda fase più "clas-

sica", si definiscono i nuovi argomenti, le 

nuove parole, i nuovi percorsi e processi, che 

è necessario "conoscere" per affrontare la 

sfida.  

Argomenti dal libro di testo, siti, video in 

rete, manuali delle attrezzature che è neces-

sario conoscere per imparare procedure e 

saper consultare rapidamente il posto giusto 

al momento giusto. Un'attività laboratoriale 

complessa non può prescindere da una le-

zione "classica". 

laboratorio strawbees  

Dalla prima pagina  Scuola e Tecnologia 
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La terza fase è quella laboratoriale, i ra-

gazzi si dividono in gruppo con ruoli e com-

piti ben definiti, il docente in questa fase è 

semplicemente un Coach. Ad esempio, nel 

nostro Laboratorio di robotica educativa, 

nella fase di assemblaggio dei robot i ragazzi 

assumono diversi ruoli: Il Magazziniere  (l'u-

nico che ha le "scatole" e può toccare tutti i 

materiali), il Progettista  (l'unico che ha i ma-

nuali e può chiedere i pezzi giusti al magaz-

ziniere da passare alla fase di assemblag-

gio), il Montatore  (l'unico che può utilizzare 

gli utensili a disposizione e assemblare le di-

verse parti), il Validatore  

(segue tutto il processo ed 

l'unico che può intervenire 

in qualunque momento per 

correggere un errore di 

montaggio ed è il primo in 

caso di malfunzionamento 

che deve formulare una pos-

sibile ipotesi di soluzione 

all'inconveniente, inoltre, 

indirizza un'eventuale di-

scussione di confronto tra i 

diversi ruoli), il Reporter 

(documenta attraverso vi-

deo, foto e testi il lavoro 

svolto per poterlo poi condi-

videre).  

La quarta fase consiste 

nella presentazione dei 

lavori. I singoli gruppi orga-

nizzano una presentazione 

Power Point, anche in que-

sto caso chi si occupa dei te-

sti, chi delle immagini, chi di assemblare e 

animare. Tutti presentano una parte del la-

voro. 

La nostra classe "capovolta" deve esser in 

grado di adeguarsi alle esigenze delle di-

verse fasi. In un'aula flessibile diventa un 

gioco da ragazzi allestire facilmente diversi 

settings passando dai banchi organizzati a 

ferro di cavallo per un attività di brainstor-

ming a postazioni aggregate in gruppetti (2 

3 studenti) fino all'agora dove radunarsi in 

modalità plenaria (presentazione del proprio 

lavoro).  

 

Come valutare un percorso così artico-

lato e trasversale? 

La raccolta della documentazione di tutte le 

fasi del percorso consente di attivare da solo 

o con il confronto nel team dei docenti inte-

ressati (se il progetto è interdisciplinare), 

processi di riflessione e di adattamento a 

nuove esigenze per offrire ad ogni alunno oc-

casioni di apprendimento rispondenti ai biso-

gni individuali. 

È compito del docente stabilire i criteri e le 

prove di valutazione sulla base dei risultati 

attesi. 

In questo caso un metro di giudizio adeguato 

ad un "lavoro autentico" non può essere rap-

presentato solo dalle prove tradizionali. Un 

tipo di valutazione che consideri sia il pro-

cesso che il prodotto finale di un percorso, 

fornisce informazioni sui progressi conseguiti 

dallo studente, su ciò che ha imparato sui  

assemblaggio Robot Mblok  

 

motivi che rendono rilevante l'apprendi-

mento. 

La didattica laboratoriale rappresenta la so-

luzione ottimale in cui coniugare sapere e sa-

per fare, per concretizzare la dimensione for-

mativa ed educativa dell'apprendimento: co-

sciente delle sue competenze, il ragazzo 

prende atto delle sue capacità e sviluppa 

progetti di vita individuale e collettiva ade-

guati al suo essere e alle sue attitudini. 

 

Tra gli elementi più importanti per una didat-

tica innovativa c'è la competenza. Come si 

può definire la 'competenza' ? Quando pos-

siamo dire che c'è competenza in un deter-

minato ambito? Cosa deve fare un soggetto 

perché si possa esprimere su di lui un giudi-

zio di competenza? 
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Sicuramente un soggetto competente: 

-interpreta la situazione da affrontare, 

- progetta le strategie che lo portano alla so-

luzione;  

- prende decisioni coerenti; 

- porta a termine il processo.  

 

"Una possibile definizione del termine -  

quella data dall'EQF -  è la seguente: 'Com-

provata capacità di utilizzare conoscenze, 

abilità e capacità personali, socia li e/o meto-

dologiche, in situazioni di lavoro o di studio 

e nello sviluppo professionale e personale'.  

Un soggetto competente, quindi, mobilita 

conoscenze, abilità e capacità personali per 

poter affrontare e risolvere situazioni proble-

matiche inedite e spe sso contestualizzate. La 

competenza prescinde dalle discipline e pre-

vede processi di recupero e messa in campo 

delle risorse nel compito; di integrazione 

delle nuove conoscenze con le vecchie; di 

trasferimento dei concetti acquisiti in situa-

zioni inedite." (1)  

Il percorso di lavoro laboratoriale viene sud-

diviso dal docente in più "passi" come singoli 

compiti o prove che i ragazzi devono affron-

tare per arrivare al completamento del la-

voro. 

La valutazione delle competenze si effettua 

mediante osservazioni durante lo svolgi-

mento delle attività laboratoriali, compilando 

ad esempio un diario di bordo, esaminando 

lo svolgimento di compiti significativi (da 

svolgere in autonomia, per esercitare com-

petenze), di prove esperte (una prova di ve-

rifica che non si limiti a misurare conoscenze 

e abilità, ma anche le capacità dell'allievo di 

risolvere problemi, compiere scelte, argo-

mentare, produrre un microprogetto o un 

manufatto) e al termine delle attività attra-

verso una prova tradizionale per rilevare l'a-

spetto della conoscenza.  

L'osservazione viene svolta in periodi medio-

lunghi basandosi sull'evoluzione dello stu-

dente. E' utile cercare di descrivere il più 

possibile ciò che un ragazzo sa, sa fare, in 

quali contesti e condizioni, con quale grado 

di autonomia e responsabilità. 

In genere la valutazione delle competenze è 

sempre positiva. Dal momento in cui un ra-

gazzo si "mette in gioco" non esiste un livello 

zero, il livello 1 definisce lo stadio iniziale.  

La didattica innovativa è una sfida ancora 

aperta nella scuola, i laboratori affiancati alla 

didattica tradizionale possono e devono as-

solvere a questa funzione.  

"Quando i ragazzi arrivano a scuola hanno 

già avuto contatto con molte fonti di cono-

scenza e hanno già sviluppato abitudini e at-

titudini all'apprendimento che sono radical-

mente diverse da quelle promosse dal si-

stema formativo: <<mentre la formazione 

istituzionale richiede il controllo volontario 

dell'attenzione, della concentrazione e della 

fisicità, l'industria culturale e dei consumi di 

massa privilegia forme di apprendimento ra-

pido e non concatenato indipendenti da 

un'attenzione prolungata e da un controllo 

della motricità>> Franceschini" (2)  

 

 

Giambattista Reale  

Docente di tecnologia e animatore digitale 

nella scuola secondaria di primo grado dell' 

IC"Maria Montessori" di Roma  

 

 

 

 
(1) Di Luca, M., Vitacolonna, E., Papale, F., Delle 
Monache, R., Mammarella, F. La robotica nella 
scuola delle competenze . Chieti: Università "G. 
D'Annunzio" 
(2) Biondi, G., Borri, S., Tosi, L. a cura di (2016). 

Dall'aula all'ambiente di apprendimento.  Firenze: 
Indire 
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La giornata della Memoria 
Riflessioni, significati e spunti operativi 
di Russo Raffaella -  Oltre a noi...  

 

 
Immagine tratta dall'animazione "I bambini e la Shoah" 
presente nel sito https://www.robertosconocchini.it/fil-
mati -per - la-storia/4625 - i-bambini -e- la-shoah - in -una-

nimazione.html  

 

Il 27 gennaio si celebra la Giornata della Me-

moria, istituita dal Parlamento Italiano con la 

legge 211 del 2000, in cui si evidenzia all'Art. 

1: "La Repubblica italiana riconosce il giorno 

27 gennaio, data dell'abbattimento dei can-

celli di Auschwitz, Giorno della Memoria , 

al fine di ricordare la Shoah (sterminio del 

popolo ebraico), le leggi razziali, la persecu-

zione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani 

che hanno subìto la deportazione, la prigio-

nia, la morte, nonché coloro che, anche in 

campi e schieramenti diversi, si sono opposti 

al progetto di sterminio, ed a rischio della 

propria vita hanno salvato altre vite e pro-

tetto i perseguitati ".  

Per mantenere vivo questo progetto basato 

sul ricordo e appunto sulla Memoria, l'art. 2 

cosi prosegue: "In occasione del Giorno 

della Memoria  di cui all'articolo 1, sono or-

ganizzati cerimonie, iniziative, incontri e mo-

menti comuni di narr azione dei fatti e di ri-

flessione, in modo particolare nelle scuole di 

ogni ordine e grado, su quanto è accaduto al 

popolo ebraico e ai deportati militari e politici 

italiani nei campi nazisti in modo da conser-

vare nel futuro dell'Italia la memoria di un 

t ragico ed oscuro periodo della storia nel no-

stro Paese e in Europa, e affinché simili 

eventi non possano mai più accadere ".  

 

A tal proposito, la Ministra dell'istruzione, 

Valeria Fedeli, ha messo a disposizione delle 

scuole, nel gennaio dello scorso anno, le Li-

nee guida nazionali per una didattica della 

Shoah a scuola  clicca qui  

 

Siamo di fronte ad un avvenimento che per 

la sua portata e per i suoi significati fa parte 

di una Memoria cosiddetta Collettiva. Per 

Memoria Collettiva si intende un insieme di 

ricordi e interpretazioni che sono condivisi da 

un gruppo e sono trasmessi ai membri che 

lo compongono andando a costituire l'iden-

tità specifica di quel gruppo sociale. Il con-

cetto di memoria collettiva è stato discusso 

per la prima volta dal sociologo Maurice Hal-

bwachs (La memoria collettiva , Milano, 

1987), e con essa si fa riferimento ad una 

dimensione che va oltre la dimensione indi-

viduale della costruzione del ricordo, attra-

verso la quale la rappresentazione del pas-

sato viene condivisa dai membri di un 

gruppo e trasmessa di generazione in gene-

razione e a cui vengono attribuiti un'inter-

pretazione e un senso e che influenza la co-

struzione delle singole memorie individuali.  

 

Come possiamo attivare il recupero della Me-

moria di un fatto storico ormai lontano per le 

nuove generazioni e che senso ha questo la-

voro di recupero e di riflessione? Perché è 

cosi importante far riflettere le nuove gene-

razioni sulla Shoah? Come quel momento 

storico influenza l'identità collettiva e indivi-

duale di un bambino di oggi? Innanzitutto 

perché quell'orrore non è poi così lontano dai 

nostri giorni; perché ci sono elementi comuni 

nel significato profondo di ciò che è accaduto 

allora con ciò che accade quotidianamente 

adesso.  

Su cosa allora possiamo far riflettere i bam-

bini senza necessariamente catapultarli negli 

scenari drammatici e cruenti dei campi di 

sterminio, soprattutto se ci troviamo di 

fronte a bambini dai 5 ai 10 anni?  

Potremmo partire dallo spiegare quanto ac-

caduto aiutandoci con i fatti storici, sottoli-

neando che al di là delle implicazioni econo-

miche, ciò che è stato fatto è tentare di al-

lontanare, relegare, eliminare qualcuno che 

è diverso, e non solo perché di altra reli-

gione, ma anche perché più debole, disabile, 

Dalla prima pagina  Oltre a noi 
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di altro orientamento sessuale, perché, per 

l'appunto, sostanzialmente "diverso".  

Potremmo permettere ai bambini di riflettere 

sul perché ciò che è diverso da noi ci fa cosi 

paura. Chi è il diverso oggi? Chi sono i diversi 

di cui abbiamo paura e che cerchiamo di al-

lontanare? Tutto ciò si inserisce in quel per-

corso di sensibilizzazione alla ricchezza della 

diversità che accompagna e sostiene il pro-

getto di una didattica inclusiva.  

 

Aiutare un bambino a pensare a cosa renda 

il diverso così temibile da essere allontanato 

ha anche senso se si porta il bambino stesso 

a concentrarsi su ciò che in lui è "diverso", in 

due direzioni: una diversità che egli 

stesso riconosce come nociva e da cui 

prende le distanze, ad esempio un bambino 

potrebbe sentire come dissonanti i momenti 

di rabbia improvvisa e incontrollata, tanto da 

allontanarli dalla propria rappresentazione di 

sé, come se non gli appartenessero, come se 

non facessero parte di lui; la diversità po-

trebbe anche essere vista come qualcosa che 

rende unico il bambino e dunque speciale, 

che lo rende "proprio lui" e non un altro. An-

che se questo secondo aspetto è più sem-

plice da far emergere, e di più facile com-

prensione, permettere ai bambini di ritro-

vare in loro stessi una diversità che a volte 

può spaventarli ha un valore immenso solo 

anche per il fatto che li alleggerisce dal man-

dato sociale ad essere dei bambini "perfetti".  

 

Avvicinarsi a sé stessi ha anche un altro 

scopo in questo percorso sulla Giornata della 

Memoria, poiché può aiutarli a riflettere sul 

fatto che etichettare un popolo, una religione 

faccia immediatamente perdere il concetto di 

individualità.  

 

Il concetto che "gli Ebrei sono stati deportati" 

fa perdere il senso della storia personale di 

ogni persona che è stata deportata. Chi era 

Isaac, bambino ebreo di 6 anni, allontanato 

dalla sua casa, dai suoi genitori, e dai suoi 

amici?  Si potrebbe lasciare i bambini liberi di 

scrivere la storia di Isaac prima della depor-

tazione, aiutandoli anche raccontando le 

usanze, la cultura e le tradizioni della fami-

glia di Isaac. Poiché dare voce alla storia per-

sonale è un modo per andare contro a tutto 

ciò che si è tentato di fare in quegli anni, os-

sia sostituire l'unicità di ogni persona con 

un numero, cancellando le storie, i racconti, 

e persino le facce.  

 

Con i ragazzi si può aprire un dibattito che, 

partendo sempre dallo studio dei fatti storici, 

questa volta in maniera più approfondita e 

maggiormente critica, può permettere una 

riflessione sull'aspetto di chi resta a guar-

dare che il male venga perpetrato, su come 

sia possibile che l'indifferenza e il lasciar che 

tutto accade possano trasformarsi in uno 

sterminio di massa, su quale sia la strada 

che porta a rendere banale il male.  

Il lavoro su un tema così imponente non può 

evidentemente ridursi alla sola Giornata 

della Memoria e non può rinchiudersi in un 

solo periodo storico.  

Ciò che rende la riflessione importante è pro-

prio la sua attualizzazione e non solo nella 

storia dei nostri giorni, se pure fondamen-

tale, ma anche nella storia più vicina della 

singola classe per arrivare ad ogni singolo 

studente.  

C'è qualche realtà quotidiana che lo studente 

vive in cui è in atto una vera e propria "de-

portazione" dell'altro? E per deportazione in-

tendiamo allontanamento, isolamento, 

esclusione, fino a cancellare che l'altro esista 

con una propria specificità, fino a non sentire 

più le sue emozioni, la sua angoscia, la sua 

paura, il suo terrore. Di fronte a queste si-

tuazioni, che sono alla base dei fenomeni di 

bullismo, che utilizza mezzi reali o virtuali, 

come si rapporta ogni singolo ragazzo, cosa 

fa o non fa perché il fenomeno venga bloc-

cato, per aiutare o meno un compagno?  

 

Sarebbe importante aprire anche una rifles-

sione su che cosa "deportiamo" in noi stessi, 

su cosa ci sia di sbagliato, di non amabile, di 

non apprezzabile in quello che pensiamo, 

dove lo stiamo rinchiudendo, con quali "ca-

mere a gas" vorremmo farlo sparire dai no-

stri occhi, per poi accorgerci che è sempre lì, 

se non gli diamo ascolto.  

 

Che si utilizzi un libro o la visione di un film, 

è bene riportare lo studente alla sua vita e 

alla sua personale storia. Perché la memo-

ria collettiva ha valore se intrecciata alla 

memoria individuale e affinché il singolo non 

si perda nella massa e la massa non si di-

mentichi del singolo.  

 

Raffaella Russo   

Psicoterapeuta presso il centro S.P.I.G.A. 

(Società di Psicoanalisi Interpersonale e 

GruppoAnalisi) e autrice di libri per bambini  
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"Prof, l'autovalutazione?!" 
L'importanza di interrogarsi durante e dopo l'interrogazione 
di Blasoni Mariateresa -  Didattica Laboratoriale  

 

 

 

La valutazione delle performance dei nostri 

studenti è uno dei momenti più delicati per 

un docente ed è talvolta accompagnato da 

incertezza e timore.  

Per avere un valore davvero formativo, la 

valutazione deve essere comunicata e so-

prattutto condivisa e non può esaurirsi nella 

sola misurazione numerica di una presta-

zione, troppo sterile e poco esplicita, ma 

deve essere accompagnata da un giudizio 

motivato e fondata su determinati parametri 

ben chiari agli apprendenti.  

 

Prima di partecipare al corso di aggiorna-

mento sulla Didattica dell'inclusione dell'As-

sociazione Sysform, tenutosi nell'ottobre 

scorso e organizzato nell'Ambito 9 di Roma, 

non avevo mai proposto l'autovalutazione 

nella mia pratica didattica. In tale occasione, 

però, ho imparato che l'autovalutazione non 

è poi così difficile, purché si tengano presenti 

alcuni principi fondamentali: innanzitutto 

l'autovalutazione rientra appieno in un ap-

proccio didattico metacognitivo.  

La metacognizione, ovvero la riflessione sul 

proprio processo di apprendimento, non può 

che culminare in un'analisi sulla propria pre-

stazione. In secondo luogo l'autovalutazione 

è un processo che presuppone una visione 

nuova del rapporto di insegnamento-

apprendimento e un concetto alternativo e 

moderno di figura docente. Noi docenti ten-

diamo spesso a pensare di essere gli unici 

"giudici" e i soli detentori dello strumento 

della valutazione. Il che è vero solo in parte, 

in quanto autovalutazione non significa ce-

dere il famoso "manico del coltello" ai nostri 

studenti e delegare a loro la misurazione 

delle proprie prestazioni, bensì farli riflettere 

sul momento "culminante" del loro processo 

di apprendimento. È necessario, pertanto, 

uscire dall'ottica del "giudice" che emette 

una sentenza per assumere il ruolo di guida 

e di osservatore: l'autovalutazione diventa 

pertanto una tappa fondamentale nel pro-

cesso di apprendimento e nel raggiungi-

mento dell'autonomia dell'apprendente.  

 

Per promuovere una corretta autovaluta-

zione, inoltre, il docente deve rendere 

espliciti e chiari i propri criteri di valu-

tazione, quelli che sopra ho definito para-

metri: cosa valuto e quanto valuto qualcosa. 

Nel caso delle lingue straniere, quanto con-

tano le strutture morfosintattiche? C'è una 

gerarchia nella gravità degli errori? Quanto 

valuto i contenuti rispetto alla forma, quanto 

la fluidità nell'esposizione? Solo per fare al-

cuni esempi.  

 

Qualche tempo fa, fresca di incontro di for-

mazione, ho voluto finalmente provarci. Ho 

chiamato per la prima volta F. alla cattedra, 

di una classe seconda di un liceo linguistico; 

F. doveva riferire in tedesco sulle proprie va-

canze estive e descrivere delle immagini 

creando una storia. Al termine dell' "interro-

gazione" (per usare un termine un po' anti-

quato ma ancora molto in voga), ho chiesto 

al ragazzo cosa ne pensasse su come fosse 

andata, invitandolo a riflettere sulla propria 

prestazione. Di primo acchitto F. mi ha rispo-

sto, un po' imbarazzato, "Prof., non ne ho 

ide a, perché non so come Lei valuti ". Giusta 

osservazione! Allora ho esplicitato i criteri su 

cui avrebbe dovuto basare la sua riflessione 
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(pronuncia, correttezza grammaticale, cono-

scenze lessicali, scorrevolezza). Dopo un 

momento di esitazione (probabilmente F. era 

rimasto spiazzato dalla mia richiesta), mi ha 

riferito le sue impressioni che, in effetti, non 

si discostavano di molto dalle mie, con un'u-

nica sostanziale differenza: F., nell'autovalu-

tazione della sua prestazione, tendeva a 

concentrarsi soprattutto sulle cose che 

aveva detto meno bene e sugli errori gram-

maticali che aveva commesso mentre par-

lava, aggiudicandosi per questo un bel 7- . 

Allora ho cercato di spiegargli che, nono-

stante avesse fatto alcuni errori, questi non 

erano così gravi (fornendo degli esempi su 

cosa io intendessi per errore grave e non 

grave), che la sua esposizione era stata 

scorrevole e chiara e che la cosa importante 

non era non fare errori, bensì capire gli errori 

e correggerli, cosa che era stato in grado di 

fare e che per questo per me meritava un +. 

Alla fine della discussione F. era contento, 

non solo per aver preso un voto positivo, ma 

anche perché aveva avuto la possibilità di ra-

gionare su qualcosa di nuovo e profonda-

mente interessante per sé.  

Lo scambio tra F. e me non è avvenuto in 

forma privata, bensì davanti al resto della 

classe, affinché tutti potessero partecipare 

e condividere questo momento. Visto l'e-

sito positivo dell'esperimento, mi sono ripro-

messa di utilizzare questo strumento più 

spesso per farlo diventare, se non una 

prassi, perlomeno una consuetudine. E così 

è successo, ma stavolta con alunni più 

grandi.  

 

In una classe quinta superiore, durante una 

verifica orale di letteratura tedesca, chiamo 

tre ragazzi, faccio loro le mie domande e, al 

termine della loro esposizione, chiedo di au-

tovalutarsi, seminando letteralmente il pa-

nico in classe. Ovviamente la prima reazione 

è stata un coro di "No prof! " non solo da 

parte dei diretti interessati, bensì anche dal 

resto della classe (avevano intuito che prima 

o poi sarebbe toccata anche a loro la stessa 

sorte). Io però non mi sono scoraggiata (ov-

viamente mi aspettavo una simile reazione), 

quindi ho insistito e ho esposto loro i criteri 

di valutazione per quel tipo di prestazione. 

Ho notato un maggiore senso critico negli 

studenti più grandi, ma questo è naturale, 

poiché hanno raggiunto una maturazione su-

periore nell'apprendimento rispetto alle 

classi del biennio. Sta di fatto che alcuni 

giorni fa, chiamo altre tre persone a riferire 

sul Realismo in Germania.  

La verifica orale termina proprio allo squillo 

della ricreazione; desiderosa di fare una 

pausa caffè, mi congedo dalla classe in 

fretta, ma non ero ancora uscita dalla porta 

che mi sono sentita chiamare: "Prof, l'auto-

valutazione?! "  

Io l'avevo scordata, ma, evidentemente, loro 

no.  

 

 

Mariateresa Blasoni   

Docente di lingua e letteratura tedesca nella 

scuola secondaria di secondo grado, Liceo 

Scientifico "Orazio" di Roma  
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Il dubbio come motore 
Fare filosofia con i bambini 
di Melchiorre Simonetta -  Didattica Laboratoriale  

"Scuola di Atene" -  affresco di Raffaello Sanzio  

 

"Ogni problema ha tre soluzioni: la mia  so-

luzione, la tua soluzione e la soluzione giu-

sta ." 

PLATONE 

 

Chi mi conosce sa quanta energia, quante ri-

flessioni e quanta attenzione dirigo verso la 

qualità dei miei pensieri e di quelli dei miei 

alunni. 

 

Non mi interessa lavorare (solo) sulle teoriz-

zazioni, sulle razionalizzazioni o sulle elucu-

brazioni, quanto sul pensiero come "lettura" 

della realtà, interna ed esterna, come capa-

cità di interpretare le esperienze, come stru-

mento per migliorare la qualità dell'esistenza 

e delle relazioni. 

 

Credo che "pensare bene" ci aiuti quindi a 

"vivere bene". 

 

Sono convinta che il pensiero possa essere 

educato, allenato, affinato; nel momento in 

cui si affaccia una convinzione dentro di noi 

dobbiamo e possiamo "lavorarla" consape-

volmente perché come si risponde a ciò che 

ci accade è determinato da ciò che sta avve-

nendo come processo interno piuttosto che 

dall'esperienza in sé. 

Inoltre sono convinta che questo lavoro 

possa essere iniziato presto, già dalla scuola 

primaria e che l'educatore possa e 

debba farsene carico. 

 

Nell' "Apologia" Platone fa par-

lare Socrate: -  Cittadini ateniesi, io 

vi amo e vi rispetto, ma ubbidirò al 

dio piuttosto che a voi, e finché 

avrò respiro e sarò in grado di 

farlo, non smetterò di fare filoso-

fia, di consigliarvi e di insegnare a 

chiunque i ncontri di voi, dicendo, 

come sono solito: "O ottimo 

uomo ... non ti vergogni di 

preoccuparti dei soldi, per 

averne più che puoi, [29e] 

della reputazione e dell'onore, 

senza però curarti e darti pen-

siero della saggezza, della verità e 

dell'anima, perché si a la migliore possi-

bile?" .  

In queste parole emerge chiara una distin-

zione che dovrebbe essere urgente negli 

educatori di ogni ordine e grado: esiste un 

sapere che ha lo scopo di far entrare l'indi-

viduo nel mondo del lavoro, dell'afferma-

zione sociale dal punto di vista economico, e 

c'è un sapere che aspira a far crescere 

l'uomo nella libertà, nella consapevolezza di 

sé, della propria umanità, della propria spiri-

tualità, che insegna all'uomo non solo il sa-

per fare  ma anche il saper essere e che que-

st'ultimo ha un posto d'onore rispetto al 

primo. 

 

Così quest'anno ho deciso di affrontare, 

come materia alternativa all'insegnamento 

della Religione, un percorso di filosofia adat-

tato a bambini di quarta della scuola prima-

ria. 

Dalla prima pagina –Didattica Laboratoriale       
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Brano scelto da un alunno tratto dal racconto di Pi  

 

Ciò che mi ha convinta ad intraprendere que-

sta strada per me nuova è stato il desiderio 

di "fermare" il tempo del lavoro inteso come 

percorso fatto di prove e performance per 

raggiungere un risultato; desideravo una 

pausa dal fare  per mettere in moto altre 

energie, altri valori, un'altra modalità rela-

zionale: la creazione di uno spazio di rifles-

sione in cui le protagoniste fossero le do-

mande più che le risposte. Cercavo un tempo 

e uno spazio di libertà dal "si fa così"  per 

creare una sospensione di giudizio in cui tutti 

sono seduti intorno ad un tavolo per poter 

ritrovarsi a ragionare sui grandi interrogativi 

esistenziali, dove il punto di partenza fossero 

domande da cui far nascere altre domande, 

altre riflessioni, altri interrogativi in un fluire 

libero e fecondo. 

 

Ho sempre parlato di circolarità nei miei ar-

ticoli, la considero un elemento cruciale 

dell'atto educativo e di qualsiasi relazione tra 

gli esseri umani. Essa presuppone una plu-

ralità di sguardi, accettazione della diversità, 

tolleranza e amore, significa rispetto e cura 

del pensiero e dello spazio personale e 

dell'altro. 

Così partire dalle domande alimenta, a mio 

parere, questa energia fluida di scambio, 

questa osmosi. Così ho immaginato gli in-

contri sotto forma di dialoghi che praticas-

sero l'ascolto attento e rispettoso dell'idea 

altrui e che sarebbero partiti da una lettura 

scelta con cura. 

Anche il mio ruolo di insegnante in questo 

spazio "sacro"  ha subìto delle modifiche (ben 

poche in verità, da tempo cerco di aprirmi ad 

un dialogo il più possibile "paritario" con i 

miei alunni), così quando facciamo filosofia  

non sono "colei che sa" la storia, la gramma-

tica, l'arte dello scrivere i differenti testi, ma 

una persona alla ricerca della conoscenza di 

sé, dei misteri della vita, della felicità, 

dell'armonia. 

 

Sono convinta che questo percorso intra-

preso sarà arricchente per me e per gli 

alunni, sarà un'occasione per sperimentare 

un altro tipo di relazione, quella che nasce 

da un cammino comune di ricerca di senso, 

dall'amore per la conoscenza (di sé e dell'al-

tro), e non da un dialogo asimmetrico tra chi 

non sa e chi pensa di sapere, ma che lasci 

tutti quanti liberi di esprimere il proprio po-

tenziale, che permetta di scoprire quei tesori 

nascosti che troppe volte nelle nostre classi 

rimangono sommersi. 

 

Ho iniziando proponendo delle riflessioni in-

torno alla felicità: "Cos'è?" , "Esiste una sola 

felicità?" , "Ciò che ci rende felici oggi, ci ren-

derà felici anche domani?" , "La ricerca della 

felicità è diversa negli adu lti e nei bambini?"  

... Sono partita leggendo la storia di una 

bambina di nome Pi che ama farsi domande 

esistenziali, della sua crescita e dei suoi studi 

filosofici una volta divenuta grande. Ognuno 

doveva sottolineare il brano che maggior-

mente lo aveva colpito e ragionare ad alta 

voce non solo sul motivo che lo aveva spinto 

a sceglierlo ma cercare di incarnarlo nella 

propria vita; parlare di sé, quindi, attraverso 

il brano scelto. 
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Proseguirò con la lettura del libro di Emiliano 

Di Marco "La caverna mister iosa"  (che ri-

chiama il famoso mito della caverna  di Pla-

tone) edito da "La nuova frontiera" e conclu-

derò con il testo di Luca Mori "Giochi filoso-

fici"  edizioni Erickson che si prefigge lo scopo 

di guidare e sostenere il docente nella pra-

tica dell'argomentazione filosofica, fornendo 

spunti e pratiche preziose. 

 

 

Simonetta Melchiorre  

Docente presso l'I.C. "Maria Montessori" di 

Roma, Dottore in Scienze dell'Educazione, 

Art-counselor e formatrice per l'Associazione 

Sysform (ente accreditato dal MIUR) 
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La valutazione proattiva 
Individuare e valorizzare i progressi e i successi 
di Ruggiero Patrizia -  Didattica Laboratoriale  

 

 

La valutazione è un punto cardine del lavoro 

dei docenti. 

È un'operazione delicata con tutti gli alunni, 

specialmente con quelli con disabilità e diffi-

coltà, ragazzi che già vivono situazioni di fru-

strazione e inadeguatezza. 

 

È stata per tanti anni una spina nel fianco 

per me, soprattutto nella mia funzione di in-

segnante di sostegno, motivo di incertezze e 

interrogativi e perciò anche di studio e ri-

cerca. 

 

Nei brainstorming con i quali introduco, nei 

corsi di formazione, le riflessioni sulla valu-

tazione, ho notato che l'aggettivo che i do-

centi le associano sempre è "difficile". 

In effetti è difficilissimo in un contesto inclu-

sivo in cui il voto che attribuiamo a ciascun 

alunno ha un significato e un peso comple-

tamente diversi e le disparità possono essere 

accolte malvolentieri ed essere origine di 

conflitti. 

 

Negli anni ho visto i miei colleghi affrontare 

questa difficoltà nei modi più disparati: dal 

non far assolutamente vedere il voto dei 

compagni, con operazioni macchinose di se-

gretezza totale, a non mettere mai una va-

lutazione, per ritrovarsi comple-

tamente scoperti al momento 

della pagella, o ad appiattire tutti 

sullo stesso voto. 

Con tutte le soluzioni adottate, 

anche attraverso i vari cambia-

menti introdotti dalle nuove diret-

tive ministeriali, valutare non è 

mai stata un'operazione facile, sia 

con i giudizi che con i voti e nem-

meno adesso con le voci della cer-

tificazione delle competenze. 

Si tratta certamente di affrontare 

un campo di complessità, per la 

varietà di implicazioni sia dal 

punto di vista tecnico-didattico 

che sociale e personale che la va-

lutazione comporta, e cercare un 

bandolo.  

 

Partendo dalla consapevolezza che la valuta-

zione è un momento cruciale, imprescindibile 

dell'azione didattica (una carta che, se gio-

cata bene, vale una vincita all'Enalotto), ho 

percorso questo campo sperimentando mo-

dalità diverse e nuove. 

Tra i tanti campi di indagine, ho visto che un 

filo di Arianna può essere individuato nella 

"docimologia delle funzioni". Essa si pre-

figge di indagare lo scopo della valutazione, 

conducendo l'insegnante a chiedersi: Perché 

valuto? Qual è l'obiettivo che mi prefiggo?  

 

La funzione proattiva, suggerita nelle linee 

guida del MIUR del 9-1-18 sulla certifica-

zione delle competenze, risponde perfetta-

mente alle domande sullo scopo della valu-

tazione, in quanto permette di pianificare le 

azioni successive e di creare le condizioni per 

un miglioramento. 

Ha lo scopo di predisporre, avvantaggiare, 

mettere l'alunno nelle condizioni di proce-

dere in nuove azioni. Si avvia orientandolo a 

mettere in risalto le strategie vincenti 

che ha utilizzato per l'apprendimento, quelle 

che gli hanno permesso di ottenere una de-

terminata prestazione, che lo hanno portato 

a conseguire un piccolo successo, sottoli-

neando tutto ciò che di buono e positivo è 

stato realizzato.  

Dalla prima pagina –Didattica Laboratoriale       
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L'analisi serve a comprendere le operazioni 

che sono state per lui più funzionali, ad 

esempio leggere ad alta voce o a mente, va-

lutare l'attendibilità o la chiarezza di un sito 

rispetto ad un altro, prendere appunti o 

ascoltare, etc.. Serve a dargli la consapevo-

lezza per il riutilizzo in successive perfor-

mance.  

A questo proposito ho visto, ancora una 

volta, che è fondamentale fermarsi a sottoli-

neare solo gli aspetti positivi e lasciare all'a-

lunno eventualmente il tempo di pensare 

passi successivi e aggiustamenti.  

È un'impresa ardua per gli educatori, sia ge-

nitori che insegnanti, in quanto questi sono 

portati a chiedere sempre di più ai propri 

pargoli. Abbiamo la tendenza a non accon-

tentarci: "Se sei arrivato fin qui puoi arrivare 

certo ancora oltre", "Se hai preso nove potrai 

prendere dieci" , etc.  

Ma per molti ragazzi essere riusciti ad arri-

vare ad un traguardo è già un enorme sforzo 

ed essere sollecitati ancora rischia di scorag-

giarli anziché spronarli.  

 

La valutazione proattiva serve infatti a sot-

tolineare quello che l'alunno è riuscito a rea-

lizzare, "a riconoscere ed evidenziare i pro-

gressi, anche piccoli, compiuti dall'alunno nel 

suo cammino "; ha lo scopo di gratificare e 

sostenere il discente nello sforzo dell'ap-

prendere, per alimentare gli aspetti motiva-

zionali. 

Confermargli la sensazione di potercela fare 

diventa un trampolino di lancio per impegni 

successivi. E noi ben sappiamo quanto sia 

fondamentale e quanto ne abbiano bisogno i 

nostri alunni! 

Le domande che accompagnano questo pro-

cesso, tutte volte a sottolineare gli aspetti 

positivi, sono calibrate a seconda della di-

sponibilità e delle capacità dell'alunno. 

È importante anche stimolarli chiedendo 

quale curiosità è nata, quale aspetto ha 

scelto di approfondire, cosa lo ha spinto, 

cosa lo ha interessato e appassionato, sof-

fermandoci su quello che hanno realizzato. 

La modalità proattiva è una parte fondamen-

tale dell'attività valutativa nella sua fun-

zione valorizzante così ben esplicitata 

nelle linee guida. 

Ho potuto constatare come sia molto più ef-

ficace, sia con il singolo che con il gruppo, un 

breve e mirato incoraggiamento che fa leva 

sulle qualità, sui risultati raggiunti, sugli 

aspetti positivi mostrati, rispetto ai rimpro-

veri, alle minacce, ai lunghi e generici di-

scorsi, alle correzioni, agli aggiustamenti.  

L'insegnante deve sapersi fermare, non deve 

proporre e suggerire altri passi ma aspet-

tare, per aiutare l'alunno ad assaporare il 

successo, anche piccolo, che ha ottenuto. 

La gratificazione deve essere assolutamente 

reale e legata a fatti concreti. È il risultato di 

un ascolto attento e uno sguardo profondo. 

La parte conclusiva di una prestazione o di 

un percorso si raccorda con una sorta di rac-

conto autobiografico sui processi, sui passi 

compiuti e gli aspetti emotivi, motivazionali 

che li hanno sostenuti per confluire in un bi-

lancio, una sorta di resoconto finale.  

Questa modalità valutativa confluisce in 

quello che Carlo Petracca individua come il 

"paradigma dell'interpretazione" (Pe-

tracca, 2015).  

 

 

Patrizia Ruggiero   

Docente di sostegno della scuola secondaria 

di primo grado IC "Belforte del Chienti" di 

Roma e formatrice Sysform  
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Ed ora...verifichiamo e valutiamo 
La funzione delle prove d'Istituto all'interno del processo  
di valutazione 
di Ventre Angela -  Inclusione Scolastica  

 

 

 

Il pro-

cesso va-

lutativo 

rappre-

senta 

un'oppor-

tunità di 

migliora-

mento 

continuo 

della 

qualità 

dell'offerta formativa e didattica di ogni isti-

tuzione scolastica poiché consente di moni-

torare e verificare le attività dei docenti e de-

gli studenti in rapporto agli obiettivi fissati in 

fase di progettazione.  

Il monitoraggio e la verifica degli obiettivi di 

apprendimento, progettati e attuati, sono af-

fidati alle singole prove di disciplina, scritte 

e orali, ma anche a quelle standardizzate: 

parallele d'Istituto (in ingresso, intermedie e 

finali) e nazionali (Invalsi). Tutte concorrono 

in eguale misura a stabilire il livello di svi-

luppo degli apprendimenti raggiunto dagli 

alunni, gli esiti del processo di insegnamento 

- apprendimento, il miglioramento del si-

stema educativo nel suo complesso.  

Essendo un'insegnante di scuola secondaria 

di primo grado, intendo focalizzare l'atten-

zione sulle prove d'Istituto che rientrano in 

una valutazione di tipo interno (anche di 

autovalutazione) e consentono il controllo e 

la ridefinizione dei curricoli d'Istituto.  

La somministrazione e la valutazione delle 

suddette prove, nell'Istituto in cui lavoro, 

sono azioni integranti del piano di migliora-

mento e sono stabilite all'inizio di ogni anno 

scolastico da tutti i docenti della stessa disci-

plina all'interno dei Consigli di Dipartimento, 

con la partecipazione e collaborazione degli 

insegnanti di sostegno. È concordata anche 

una griglia di correzione e valutazione co-

mune in modo tale da verificare il livello rag-

giunto dalle diverse classi e da ogni singolo 

alunno rispetto alla classe di appartenenza. 

Nel momento in cui ci si appresta a co-

struire la prova ci poniamo una domanda 

fondamentale: che cosa vogliamo valutare?  

A seconda delle finalità che ci prefiggiamo, 

che siano obiettivi di apprendimento o abi-

lità, le prove sono costruite in maniera diffe-

rente. Si utilizzano quesiti strutturati (og-

gettivi), in cui viene chiesto all'alunno di sce-

gliere tra le possibili risposte quella che ri-

tiene giusta, e semi - strutturati in cui lo 

studente ha la possibilità di formulare la ri-

sposta mettendo in campo le sue conoscenze 

e abilità, consentendoci di capire anche le 

sue capacità di comprensione o di collega-

mento tra conoscenze.  

Nella scelta dei quesiti che sottoponiamo agli 

alunni, teniamo conto del tempo didattico 

e di quello di svolgimento. Il primo ri-

guarda i periodi di somministrazione delle 

prove d'Istituto (di norma la prima settimana 

di ottobre per quelle d'ingresso, a metà di-

cembre per quelle intermedie e a maggio per 

le finali). Le classi terze sono impegnate, nel 

mese di aprile, anche in quelle INVALSI. Il 

secondo si riferisce al tempo di durata delle 

prove. Di solito si decide che per la prova si 

hanno a disposizione cinquanta minuti, cioè 

un'ora scolastica; se il tempo a disposizione 

è inferiore vengono ridotti gli obiettivi op-

pure il numero dei quesiti valutativi.  

La scelta dei quesiti, la modalità e la tempi-

stica di somministrazione delle prove non 

possono prescindere dalla considerazione di 

un altro fattore, la presenza nelle classi di 

alunni in difficoltà: con DSA, BES o con disa-

bilità certificata. Per loro sono previste prove 

adattate (semplificate e/o modificate nei 

contenuti o nell'impostazione grafica).  

L'utilizzo di queste prove, comprensiva della 

restituzione dei risultati all'interno dei singoli 

Dipartimenti, dei consigli di Classe con i rap-

presentanti dei genitori, degli Organi Colle-

giali e anche agli alunni, ha permesso di:  

-conoscere i livelli di apprendimento rag-

giunti da ogni singolo alunno;  
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-attuare interventi formativi di migliora-

mento in quelle aree che sono risultate es-

sere più lacunose, realizzando progetti che 

prevedono attività sistematiche di recupero 

e consolidamento attraverso l'utilizzo di me-

todologie didattiche tradizionali e innovative, 

come pratiche laboratoriali e/o cooperative.  

 

Ritengo che sia possibile ampliare il loro va-

lore formativo. Gli Istituti che le adottano 

potrebbero:  

-dotarsi di un database di prove "inclu-

sive" dove poter raccogliere e prendere, 

all'occorrenza e secondo la tipologia di disa-

bilità o difficoltà, le verifiche più idonee alla 

valutazione delle loro capacità.  

-aggiungere alle classiche prove d'Istituto, 

previste per l'italiano, la matematica e la lin-

gua inglese, quelle di Storia e geografia al 

fine di valutare e successivamente certificare 

le abilità sociali e civiche raggiunte. Tali 

prove potrebbero contenere esercizi più 

semplici come risposte vero/falso, a scelta 

multipla, ed esercizi più complessi con do-

mande aperte, per la ricostruzione di un te-

sto suddiviso in diverse frasi, per l'individua-

zione di nessi logici, o a completamento di 

cartine geo storiche.  

Ciò che dobbiamo fare, come docenti, edu-

catori, formatori, è ampliare il nostro oriz-

zonte e vedere nelle prove d'Istituto uno 

strumento in grado di produrre un migliora-

mento nella didattica, nelle modalità di la-

voro collegiale, nella qualità dei processi di 

insegnamento - apprendimento attuati da 

ogni istituzione scolastica.  

 

 

Angela Ventre  

Docente di sostegno I.C. "Alfieri - Lante della 

Rovere" di Roma e tutor nei percorsi forma-

tivi Sysform 

  

http://www.lascuolapossibile.it/
http://www./


________________________________________________ 
Rivista telematica www.lascuolapossibile.it  realizzata con GT Engine Powered by Sysform – www.sysform.it                                                      

Pag.29 

Conoscere per valutare 
Interventi per costruire strategie valutative 
di Rollo Tiziana -  Inclusione Scolastica  

 

 

 

I procedimenti di valutazione degli obiettivi 

formativi contribuiscono alla individuazione 

e promozione delle competenze di base, in 

tutti gli alunni.  

Occorre approfondire gli interventi che ri-

guardano le modalità diversificate di presen-

tazione degli apprendimenti. L'intervento 

primario si basa però sulla forte motiva-

zione degli alunni, compresi quelli con biso-

gni educativi.  

 

La valutazione dell'alunno non può prescin-

dere dalla progettazione e dall'utilizzo di un 

curricolo inclusivo orientato allo sviluppo 

delle competenze per tutti; gli obiettivi e le 

strategie si possono adattare nei Piani Didat-

tici Personalizzati (PDP), i quali rendono ac-

cessibili i percorsi agli alunni interessati.  

La personalizzazione consente di apprendere 

in modo differente competenze minime, ri-

chieste al gruppo. La valutazione personaliz-

zata consente all'insegnante di adottare 

strategie durante le situazioni di apprendi-

mento e i momenti di verifica, e di racco-

gliere dati e generare uno storico forma-

tivo, effettivo, dell'alunno.  

 

La valutazione basata sul curricolo va orien-

tata e finalizzata al sostegno delle scelte per-

sonali, per fornire strumenti di consapevo-

lezza educativa, anche se facilitata, con 

prove comuni o equipollenti formulate per 

abbattere quelle difficoltà che generano un 

impedimento nell' apprendimento. I contesti 

facilitanti sono caratterizzati da attività labo-

ratoriali e cooperative con uso di strumenti 

facilitatori, di software o semplicemente di 

mappe concettuali, usando a volte un sem-

plice foglio di carta e tante matite colorate.  

 

Nell'ambito dell'apprendimento multifat-

toriale le modalità di valutazione vanno di-

versificate e comparate, per criteri diversi, 

nei momenti di progettazione e orienta-

mento della didattica inclusiva, per ricono-

scere a tutti, nessuno escluso, una valuta-

zione adeguata ai criteri identificati nel do-

cumento redatto nei primi tre mesi dell'anno 

scolastico. La differenziazione e la scomposi-

zione di prove consentono di prestare atten-

zione agli elementi singoli delle discipline.  

L'elaborazione di un PDP inclusivo è orien-

tato all'esigenza di voler integrare e valoriz-

zare in ogni singolo individuo le competenze 

previste in uscita dal ciclo di istruzione.  

 

L'alunno "standard" non esiste più; in ogni 

classe vi sono individui che disegnano un 

percorso dinamico in grado di promuovere la 

diversità come elemento di investimento fu-

turo, grazie ad un modello di relazione con i 

compagni e gli insegnanti.  

Ogni individuo è un dono, una risorsa da 

mettere in rete per assicurare una progetta-

zione valida dei servizi e la collaborazione tra 

la scuola e le famiglie. La valutazione è l'ele-

mento ultimo di un lavoro approfondito e cu-

rato nei dettagli grazie all'impegno di inse-

gnanti competenti e aggiornati.  

Stare ogni giorno in classe consente di cono-

scere i propri alunni. La valutazione si può 

ottenere attraverso l'osservazione e dalla 

considerazione dei miglioramenti relativi ad 

un'attività, ad una relazione, ad un problema 

quotidiano.  

L'insegnante valuta osservando anche la li-

bera espressione, la strutturazione del la-

voro, la relazione e la fiducia di sé stessi in 

un ambiente aperto e innovativo, quale do-

vrebbe essere la classe: la scuola che si fa 

a scuola.  

 

 

Tiziana Rollo   

Insegnante di sostegno presso l'Istituto Pa-

ritario "Villa Flaminia" di Roma  
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Cambio di...valutazione 
La sfida della didattica per competenze 
di Proietti Michela -  Orizzonte scuola  

 

Questa rivista ci dona da anni molti spunti di 

riflessione e ha aiutato tutti noi a dare rispo-

sta a tante domande-chiave della nostra di-

dattica: Che cos'è la competenza ? Quali sono 

le differenze tra conoscenze, abilità e com-

petenze ? Come si formano le competenze ? E 

abbiamo visto che la competenza non è un 

concetto facile da comprendere, perché 

siamo stati abituati per decenni a pensare, a 

lavorare e a programmare in termini di con-

tenuti e discipline.  

Ma è proprio lavorando alla valutazione 

delle competenze che si possono cogliere an-

cora meglio e in senso operativo il significato 

e l'efficacia di una didattica orientata al loro 

sviluppo. 

Valutare e certificare le competenze è il 

tema più trattato e discusso nelle Indicazioni 

Nazionali del 2012 (compresi i nuovi sce-

nari), che continuano ancora a mettere in 

crisi tanti docenti che, proprio in questo pe-

riodo dell'anno scolastico, si trovano a dover 

affrontare tale controverso aspetto della di-

dattica.  

 

Quello relativo alla competenza è un "ciclo" 

che si sviluppa in un arco di tempo lungo 

(dalla scuola dell'Infanzia fino al raggiungi-

mento dell'obbligo scolastico) per mettere gli 

alunni in un'ampia gamma di situazioni che 

consentano loro di acquisire le risorse neces-

sarie per costruire le autonomie, le relazioni 

e il senso di partecipazione, responsabilità e 

consapevolezza.  

Anche la valutazione pone nuove problema-

tiche e chiede nuove risposte. Sulla base di 

quanto espresso finora, si manifesta la ne-

cessità di un cambio di rotta che permetta il 

passaggio da una valutazione delle sole co-

noscenze e abilità ad una valutazione delle 

competenze che richiede di cogliere non solo 

i prodotti, ma soprattutto i processi che con-

sentono all'alunno di elaborare le strategie 

più efficaci, di vivere concretamente il pro-

prio momento formativo. In contrasto con il 

carattere statico e unidimensionale della va-

lutazione tradizionale, si propone come atto 

valutativo dinamico, ricorsivo e multidi-

mensionale.  

" [...] Non costituisce u n mero adempimento 

burocratico, ma va colta come occasione per 

ripensare l'intera prassi didattica e valutativa 

al fine di spostare sempre di più l'attenzione 

sulla maturazione di competenze efficaci che 

possano sostenere l'alunno nel prosegui-

mento dei suo i studi e nella vita adulta"  

(dalle Linee-guida per la certificazione delle 

competenze).  

 

Lavorare e valutare per competenze non è, 

per certi versi, aggiuntivo, ma alternativo.  

Di certo il docente è chiamato a operare un 

cambiamento culturale e concettuale, oltre 

che strumentale; è un gran lavoro sul piano 

emotivo e cognitivo, ovviamente, che però 

offrirà in cambio una professione rinno-

vata, efficace e capace di offrire agli alunni 

un più globale processo di crescita indivi-

duale.  

"Il cambiamento più sign ificativo rispetto alle 

prassi didattiche consolidate riguarda pro-

prio la natura processuale della competenza, 

sia per la sua formazione, sia per la sua va-

lutazione. Valutare la competenza non è 

come "scattare una foto" come si fa quando 

si valuta la conos cenza, ma riprendere una 

scena in movimento, in lento movimento. E 

nelle scuole si è ancora prevalentemente do-

tati di...macchina fotografica."  (dal libro 
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"Competenti si diventa " di Marconato, Moli-

nari, Musco, edito da Pearson).  

 

Non è più possibile aspettare...è l'ora della 

sfida, è l'ora del CAMBIO DI...VALUTA-

ZIONE!  

 

 

Michela Proietti   

Docente di scuola primaria presso il plesso di 

Borgo Nuovo IC "Fara in Sabina" (RI)  
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La Rendicontazione sociale nella Valutazione 
del Sistema scolastico 
Nuova frontiera o ennesimo adempimento? 
di Presutti Serenella -  Orizzonte scuola  
 

 
Valutazione di sistema  

 

La Direttiva della Funzione Pubblica 

emanata nel 2006 dal Ministro di allora, 

Francesco Baccini, impartiva linee guida per 

tutti i comparti dell'Amministrazione in me-

rito al "Bilancio sociale", riferendosi di 

fatto al concetto stesso di rendicontazione 

pubblica e di trasparenza nel rapporto tra le 

Amministrazioni e i cittadini, nel tentativo di 

sviluppare quanto introdotto nelle intenzioni 

della Riforma del "Titolo V" con l'avviamento 

dei diversi processi di autonomia, tra cui 

quella scolastica definita dal DPR N.275/99. 

 

Le linee guida rappresentano una fonte di 

molteplici riflessioni, e quindi molto interes-

santi, per tutti coloro che avessero inten-

zione di approfondire questi aspetti della 

"Valutazione di Sistema", se non altro 

perché negli ultimi mesi l'argomento "Ren-

dicontazione sociale" è balzata all'atten-

zione degli addetti ai lavori nella scuola con 

la nota ministeriale n. 0017832.16-10-18, 

con oggetto "Il Piano triennale dell'offerta 

formativa (PTOF) 2019/2022 e la Rendicon-

tazione sociale" (RS).  

 

Con l'occasione nella nota si riferisce che: "Si 

forniscono anche le prime informazioni per la 

predisposizione della Rendicontazione so-

ciale delle istituzioni scolastiche, statali e pa-

ritarie prevista dall'art.6, comma l, lett. d) 

del D.P.R. 28 marzo 2013, n.80,  chiarendo 

anche che le scuole solo al termine dell'a.s. 

2018/2019, possono iniziare ad analizzare i 

risultati raggiunti con riferimento alle azioni 

realizzate per il miglioramento degli esiti, 

mentre l'effettivo procedimento di rendicon-

tazione, da realizz are attraverso la "pubbli-

cazione e diffusione dei risultati raggiunti", 

sarà effettuata entro dicembre 2019 secondo 

le indicazioni che il MIUR avrà cura di for-

nire ."  

Tornando intanto alla Direttiva del 2006, si 

possono trovare risposte a molteplici inter-

rogativi, pur tenendo presente che molti 

sono gli aspetti del Bilancio sociale che si 

sono evoluti nel frattempo, e che impongono 

uno studio più approfondito e la necessaria 

comparazione tra le normative in vigore; in 

ogni caso troviamo concetti chiave e do-

mande guida, soprattutto nella definizione 

dei contenuti.  

In attesa delle indicazioni aggiornate da 

parte del MIUR, è auspicabile, a mio avviso, 

rivolgere attenzione a queste "chiavi" per 

aprirsi a condizioni di maggiore passaggio di 

informazioni, e generare quello "sguardo" di 

trasparenza nelle relazioni tra P.A. e citta-

dino.  

Penso sia utile riflettere su alcuni passaggi 

fondamentali che aiutino a definire un per-

corso di valutazione il più possibile "pub-

blico" e "trasparente" tra servizi e fruitori, 

essenzialmente tracciando le connessioni 

per relazionarsi ai diversi livelli delle presta-

zioni, rendicontandone la qualità e la capa-

cità di ottimizzare le risorse disponibili.  

 

Vediamo alcune caratteristiche salienti ripor-

tate nella Direttiva 2006:  

 

Presupposti di adozione del bilancio so-

ciale  

Le Amministrazioni pubbliche assicurano al-

cuni presupposti per l'adozione del bilancio 

sociale, tra i quali i più importanti sono:  

-la chiara formulazione dei valori e delle fi-

nalità che presiedono alla propria azione e 

l'identificazione dei programmi, piani e pro-

getti in cui si articola;  
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-l'attribuzione delle responsabilità politiche e 

dirigenziali;  

-l'esistenza di un sistema informativo in 

grado di supportare efficacemente l'attività 

di rendicontazione;  

-il coinvolgimento della comunità nella valu-

tazione degli esiti e nella individuazione degli 

obiettivi di miglioramento;  

-l'allineamento e l'integrazione degli stru-

menti di programmazione, controllo, valuta-

zione e rendicontazione adottati dall'ammi-

nistrazione.  

 

Responsabilità, rendicontazione e bilan-

cio sociale  

-Ogni Istituzione è responsabile del servizio 

reso ai cittadini, alla comunità di riferimento;  

-il concetto di responsabilità si estende al 

"render conto" e al rispondere di come si 

sono impiegate/ spese le risorse a disposi-

zione;  

-la rendicontazione consta di molteplici 

aspetti, di cui quello portante si può definire 

il "Bilancio sociale", perché "finalizzato a dar 

conto del complesso delle attività dell'ammi-

nistrazione e a rappresentare in un quadro 

unit ario il rapporto tra visione politica, obiet-

tivi, risorse e risultati "  

-il bilancio sociale deve esprimere il senso 

dell'azione dell'amministrazione, descri-

vendo i processi decisionali e operativi che la 

caratterizzano e le loro ricadute sulla comu-

nità;  

-"Il bilancio sociale deve avere per oggetto 

le diverse tipologie di interventi posti in es-

sere dall'amministrazione nell'esercizio delle 

proprie funzioni e nell'ambito delle proprie 

competenze, quali la formulazione e l'attua-

zione di politiche, la realizz azione di piani, 

programmi e progetti, le azioni di tipo nor-

mativo e l'erogazione di servizi "(per mag-

giore approfondimento clicca qui). 

 

dal sito web del Centro di Volontariato di Bologna  

 

La Direttiva articola anche una parte di "in-

dicazioni operative", che a distanza di tredici 

anni dalla sua emanazione andrebbero in-

dubbiamente verificate e riviste; nello speci-

fico della scuola esistono anche alcune spe-

rimentazioni, a cura soprattutto di Fonda-

zioni come la "Fondazione Agnelli" e "Fonda-

zione per la scuola- Compagnia di S.Paolo", 

interessanti ed apripista sulle attività di va-

lutazione in questa direzione e nella dimen-

sione "di sistema", ma anch'esse datate di 

oltre un decennio.  

 

Una rendicontazione che conduca alla ste-

sura e alla presentazione di un "Bilancio so-

ciale", prima ancora che una serie di cono-

scenze tecniche, presuppone un "cambio di 

rotta" culturale, che metta a fuoco la pratica 

della valutazione; per rendere operativa-

mente attivo un cambiamento culturale la 

maggiore necessità si ravvede, a mio avviso, 

con la programmazione e la messa in atto di 

azioni formative. Purtroppo attualmente è 

difficile immaginare operazioni tanto com-

plesse senza investimenti di risorse ade-

guate.  

Potrebbe essere saggio fermarsi almeno a ri-

flettere su quanto messo in campo fin qui in 

merito alla Valutazione del Sistema Scuola, 

in particolare su quanto non portato ancora 

a termine e che necessita di una revisione ed 

integrazione per essere attualizzato e per es-

sere adeguato al contesto esistente: come 

non pensare (un esempio su tutti) all'utilizzo 

delle prove Invalsi nelle nostre scuole o an-

che alle modalità di comunicazione della va-

lutazione con gli alunni e le loro famiglie, e 

in generale all'utilizzo dei dati a disposizione 

sia a livello "micro" di singola scuola che 

"macro", come sistema scolastico nazionale?  

 

Moltissimo ancora avremmo da lavorare per 

crescere ed ottimizzare questo tipo di azioni 

e per guadagnare in termini di trasparenza e 

di democratizzazione dei processi valutativi.  

Il lavoro quotidiano potrebbe condurre e 

consolidare il cambiamento molto più che 

mettere a punto altre direttive e riforme che 

(ahinoi!) continuano a sovrapporsi senza ri-

formare realmente.  

Auspico una riflessione a tutto tondo su que-

sti temi, per sviluppare e progredire (in-

tanto)all'interno delle nostre scuole.  

 

Serenella Presutti  

Dirigente scolastico dell'I.C. "Via Padre Se-

meria" di Roma  

Psicopedagogista e counsellor della Gestalt 

psicosociale  
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Prendiamone atto 
Lettura dell'Atto di indirizzo del MIUR per il 2019 
di Pellegrino Marco -  Orizzonte scuola  

 

Negli ultimi giorni di dicembre, dell'anno or-

mai che ci siamo lasciati alle spalle, il Mini-

stro della Pubblica Istruzione Bussetti ha fir-

mato l' Atto di Indirizzo, contenenti le prio-

rità per il 2019, a cui è seguita l'approva-

zione della manovra finanziaria, proprio negli 

ultimi giorni del 2018. 

Per scaricare il documento clicca qui 

 

Sono 11 le priorità del Ministero spaziano 

dall'edilizia al contrasto alla dispersione sco-

lastica, dall'alternanza scuola-lavoro al si-

stema di valutazione, ecc.  

 

Ho scelto solo alcuni punti per riflettere con 

i lettori su contenuti che riguardano da vicino 

chi opera nella scuola.  

L'Alternanza scuola-lavoro permane 

come metodologia negli Istituti di Istruzione 

Superiore ma con monte-ore ridimensionati, 

proprio in virtù del fatto che la quantità ha, 

in passato, generato una qualità discutibile 

dell'esperienza. In effetti, è importante spe-

cificarne il valore per differenziarla da altro.  

L'Alternanza è una metodologia didattica per 

competenze, dunque un'occasione di ap-

prendimento al di fuori delle aule, per met-

tere in campo le conoscenze e le abilità ac-

quisite a scuola in un contesto reale e agito, 

in cui si sviluppano anche competenze tra-

sversali e si valutano gli atteggiamenti che la 

Nuova Raccomandazione europea del 

maggio 2018 (vedi documento di approfon-

dimento tra i file allegati - colonna laterale a 

destra dell'articolo) ha ribadito in più punti 

del testo. Lo studente non dovrà imparare 

necessariamente un mestiere ma appren-

dere modalità, tecniche e strumenti che po-

trebbero essere utili per la vita, indipenden-

temente dalla scelta professionale che farà.  

La didattica per competenze caratterizza 

dunque anche l'istruzione superiore, che 

spesso si sente tagliata fuori dal discorso (ri-

cordo che la certificazione è effettuata anche 

al raggiungimento dell'obbligo scolastico, ol-

tre che alla fine del primo ciclo di studi).  

E' importante ribadire, inoltre, che l'Alter-

nanza assume un significato educativo se 

mantiene un contatto diretto con gli appren-

dimenti coltivati a scuola, se i docenti col-

gono nella metodologia un'occasione di va-

lutazione di aspetti del vissuto scolastico 

dello studente non altrimenti valutabili e se 

fanno dialogare i due contesti come se fos-

sero parti di un tutto.  

Oltre a definire quantità di ore e modalità di 

gestione dell'esperienza è importante che i 

decisori politici finanzino la formazione dei 

docenti affinché ci sia aggiornamento conti-

nuo: anche nella secondaria di secondo 

grado l'apprendimento è da considerarsi in 

modo globale e non può essere sostanziato 

solo dai programmi delle discipline: meglio 

dare senso che avere consenso.  

 

Altro tema interessante riguarda l'attività 

sportiva a scuola; il Ministro ha dichiarato 

di essere molto sensibile alla questione del 

benessere fisico degli studenti, e non ha 

torto, per cui ha previsto una serie di novità, 

tra cui quella che istituisce la figura di do-

cente specializzato nella scuola primaria. Da 

anni, entrando nelle palestre, da docente (di 

sostegno), mi sono sempre chiesto: ma per-

ché l'attività motoria deve essere vista come 

disciplina di serie B, se non di categoria infe-

riore, spesso sacrificata, ridotta a momento 

di puro sfogo e svago? La formazione dei do-

centi della primaria contempla anche questo 

tipo di pratica educativa, ma non può essere 
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sufficiente ad assicurare un'istruzione consa-

pevole e completa. Negli ultimi anni, grazie 

a progetti nazionali, il MIUR ha consentito, 

sopratutto alle classi più alte, di usufruire di 

percorsi tenuti da personale esperto, ma non 

poteva bastare; la scelta dunque di preferire 

un docente specializzato è sicuramente op-

portuna: la mia speranza è che questa diffe-

renziazione non si traduca in un ulteriore al-

lontanamento della disciplina dall'intero pro-

cesso educativo, per cui si rischierebbe un 

processo di "secondarizzazione", se l'attività 

motoria diventasse momento a sé, avulso 

dalle altre attività di apprendimento, con-

travvenendo a quello che è nella mente 

dell'attuale Ministro: mens sana in corpore 

sano .  

 

L'ultimo punto sui cui vorrei riflettere è 

quello della valorizzazione del sistema di 

valutazione nazionale. Probabilmente, per 

chi vive nella scuola quotidianamente, que-

sto è l'aspetto che più suscita critiche e per-

plessità, se non rabbia, in alcuni casi. Ogni 

anno, i singoli Istituti producono o aggior-

nano una quantità ingente di documenti 

(PTOF, PAI, RAV, PdM) e sono sottoposti a 

momenti di valutazione interna ed esterna 

(NIV, NEV), del sistema organizzativo e degli 

apprendimenti degli alunni (INVALSI): ma 

come vengono trattati questi dati? Che ri-

torna ha il singolo Istituto da tutto questo 

lavoro prodotto e profuso da docenti peraltro 

scarsamente incentivati? In poche parole: a 

cosa serve?  

Quello che emerge è lo scollamento tra atti 

scritti e pratiche, tra valutazioni e azioni di 

miglioramento, tra ciò che il singolo Istituto 

attua e richiede e ciò che le Istituzioni do-

vrebbero mettere in campo per rispettare le 

reali esigenze emerse.  

 

Faccio esempi concreti:  

 

-Se nel PAI (Piano annuale d'Inclusione) si 

registra una percentuale alta di alunni con 

disabilità e con altri BES perché all'inizio 

dell'anno scolastico, in alcuni Istituti, si è 

sotto organico?  

-Se nel PTOF si dichiara la presenza di plessi 

ad alta densità di alunni stranieri, perché la 

figura del mediatore culturale e linguistico è 

ancora una chimera?  

-Se nel RAV si ravvisa l'insufficienza di stru-

mentazioni tecnologiche per ottemperare 

alle pratiche professionali di base (firmare il 

registro elettronico), perché alcune scuole ri-

mangono carenti per anni, salvo i casi in cui 

si provveda a partecipare a bandi per raci-

molare qualche PC o tablet (con ulteriore ag-

gravio di lavoro per i docenti compilatori)?  

 

Non ci resta che rimanere in guardia, in at-

tesa di eventuali risposte concrete, e spe-

rare, che non fa mai male.  

 

 

Marco Pellegrino   

Docente di sostegno presso l' IC "Maria Mon-

tessori" di Roma e formatore nella didattica 

inclusiva e per competenze  
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